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Quando sono entrato in Bertoldi, nel 
1986, il retail italiano era un mondo 
profondamente diverso da quello che 
conosciamo oggi. Le giornate scorrevano 
tra telefoni fissi, ordini compilati a mano e 
documenti che viaggiavano fisicamente 
da una scrivania all’altra. Il commercio 
era fatto di relazioni dirette, di botteghe 
specializzate, di piccoli grossisti che 
conoscevano per nome ogni cliente. Era 
un ecosistema lento, artigianale, umano.
In quegli anni il retail italiano era ancora un 
mosaico di negozi indipendenti. La grande 
distribuzione stava iniziando a emergere, 
ma non aveva ancora ridisegnato il 
Paese. Il mio ingresso in azienda coincide 
con quella fase di transizione in cui il 
commercio tradizionale viveva la sua ultima 
stagione di centralità.
Poi, quasi senza accorgercene, il ritmo 
è cambiato. Cash & carry, supermercati, 
ipermercati hanno rivoluzionato il mercato: 
nuovi volumi, nuove logiche, nuovi standard. 
Anche Bertoldi ha intrapreso un percorso 
di trasformazione, ampliando il proprio 
raggio d’azione verso le attrezzature 
per la GDO, il settore alberghiero ed 
ospedaliero.
Per chi lavorava in amministrazione, 
come me, è iniziata una stagione di 
apprendimento cont inuo: sof tware 
gestionali, fax più veloci, le prime e-mail. 
La carta ha iniziato a lasciare spazio 
ai monitor. Il retail contemporaneo è un 
ecosistema integrato: fisico e digitale 
convivono, si parlano, si alimentano a 
vicenda.
I dati guidano le decisioni, l’intelligenza 
artificiale supporta previsioni, assortimenti, 
comunicazione. I l  cl iente si muove 

Una storia personale
dietro ad una
trasformazione collettiva

EDITORIALE

liberamente tra canali, e le aziende 
devono seguirlo con coerenza e velocità.
Anche il mio lavoro è cambiato ancora una 
volta: non è più solo amministrazione, ma 
connessione tra persone, informazioni e 
processi. È capacità di leggere il presente 
e di adattarsi al futuro.
Guardando avanti, il settore si prepara a 
un’altra trasformazione profonda.
Vedremo magazzini robotizzati, casse 
automatiche evolute, processi amministrativi 
sempre più digitali; esperienze ibride 
con negozi fisici che integreranno realtà 
aumentata, personalizzazione in tempo 
reale, servizi digitali; progetti di sostenibilità 
come leva competitiva (filiere trasparenti, 
packaging ridotto, logistica green); 
analisi avanzata per anticipare bisogni, 
ottimizzare assortimenti, ridurre sprechi; 
relazioni umane potenziate.
Paradossalmente, più tecnologia significa
più valore alla professionalità delle 
persone, alla loro capacità di interpretare,
risolvere, accompagnare.
Quasi quarant’anni dopo, guardo indietro 
e vedo un percorso che non è stato solo 
mio.
È la storia di un’azienda che si è trasformata 
insieme a un intero settore. È la storia di 
chi ha attraversato questi cambiamenti 
con spirito pratico, curiosità e un profondo 
senso di appartenenza.
E se c’è un filo rosso che unisce tutto, è 
questo: dietro ogni rivoluzione tecnologica, 
i l  retai l  continua a poggiare sul la 
professionalità delle persone. Sulla loro 
capacità di crescere, imparare e restare 
affidabili anche quando tutto intorno 
cambia.
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LA MICRO-IMPRESA 
COGNITIVA:
governare la 
complessità
nel retail che verrà  
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V
iviamo un paradosso affascinante: 
mentre i progetti diventano 
sempre più complessi, le strutture 
necessarie per gestirli si stanno 
riducendo. Le grandi aziende 

tagliano personale, che viene assorbito da 
nuove, piccole imprese. È assai probabile che 
vedremo la fine del gigantismo aziendale lento 
e burocratico e l’alba di quella che possiamo 
definire la micro-impresa cognitiva.
Questo nuovo modello organizzativo non 
comporta una semplice riduzione del 
personale, ma una riallocazione strategica 
dell'intelligenza. Il trend attuale favorisce team 
minimali, snelli e iper-competenti, capaci di 
scalare operazioni a volte enormi, grazie a 
un’integrazione profonda con l’Intelligenza 
Artificiale. 
Così, realtà performanti operano come veri 
e propri architetti della conoscenza che 
orchestrano flussi complessi mantenendo un 
tocco squisitamente umano.

L’UOMO E L’IA:
UNA SINERGIA VINCENTE

L'errore più comune è pensare che la tecnologia 
sostituirà l'uomo, mentre la realtà che stiamo 
osservando mostra il contrario: l'IA si occupa 
di esecuzione standardizzata, rendendo 
l'intervento umano un bene di lusso.
In una micro-impresa cognitiva, l'IA si fa 
carico della "bassa manovalanza cognitiva": 
ottimizzazione della logistica, rendering 
automatici, calcoli strutturali preliminari. 
Resta il valore inestimabile della supervisione 
creativa e del giudizio. L'interazione umana 
diventa il vero premium. Di fronte a shock 
regolatori o alla necessità di gestire filiere 
globali, il valore si sposta sulla capacità di 
avere un "fiuto manageriale" che nessuna 
macchina possiede. Il contratto non è più 
solo una lista di forniture, ma una garanzia di 
processo, di affidabilità.

EFFICIENZA E NUOVI
SPAZI DI LAVORO

Grazie alla tecnologia, un team agile può 
gestire progetti di dimensioni che un tempo 
richiedevano dipartimenti interi, attraverso 
l'integrazione di audit e tracciabilità avanzata.
Utilizzando sistemi intelligenti per tracciare 
ogni passo della filiera – dalle certificazioni 
ambientali (LEED, BREEAM) alla conformità 
antincendio e acustica – si libera la risorsa più 
scarsa: il tempo.
Automatizzare la verifica della conformità 
permette a Bluedock di dedicare quelle ore 
recuperate a consulenze di alto livello, a 
"creare valore". 
Questo approccio permette di colmare gap 
ambientali (come certificazioni mancanti) 
in tempo reale e di proporre un sistema in 
cui la selezione dei fornitori non si basa solo 
sul budget, ma sull'affidabilità etica e sulla 
resilienza della filiera.
Allo stesso tempo, il lavoro ibrido ha cambiato 
per sempre la percezione della sede aziendale. 
L'ufficio non è più un obbligo, ma deve 
diventare un benefit esclusivo.05
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IL FUTURO: SPAZI REATTIVI E 
ARCHITETTURA ADATTIVA

La micro-impresa cognitiva servirà sempre 
più in un mercato che richiede velocità 
di esecuzione (tipica degli algoritmi) ma 
anche empatia, creatività e fiducia (tipiche 
dell'essere umano). In questo senso, strutture 
che operano da contractor rappresentano 
l'anello di congiunzione ideale.
Se proiettiamo la traiettoria della micro-
impresa cognitiva verso l'orizzonte di un 
ipotetico 2040, tra quindici, vent'anni, la 
distinzione tra “costruire uno spazio” e 
“programmare un servizio” sarà definitivamente 
svanita. 
Ci stiamo muovendo verso un'era di architettura 
cinetica e adattiva, dove la distinzione netta 
tra ufficio, abitazione e luogo di svago 
sfumerà per osmosi. Gli spazi non saranno 
più contenitori statici, ma organismi reattivi 
capaci di dialogare in tempo reale; interfacce 
fisiche riconfigurabili in tempo reale, capaci 
di mutare layout, illuminazione e acustica in 
base all'attività del momento.
In questo scenario futuro, il valore di mercato 
non risiederà più nel “mattone” in sé, ma 
nell'intelligenza che lo governa. Le aziende 
che lo hanno capito si stanno preparando 
oggi per essere il nodo strategico di questa 
trasformazione: non più solo “allestitori”, ma 
registi di questi ecosistemi fluidi. La tecnologia, 
per quanto avanzata, diventerà una commodity 
invisibile; la vera risorsa sarà la capacità di 
orchestrare questa complessità per garantire 
che l'ambiente risponda ai bisogni umani con 
naturalezza, senza frizioni.
Si stanno costruendo oggi i protocolli operativi 
per un mondo in cui l'edilizia smetterà di 
essere un'industria di prodotto per diventare 
un'industria di servizio continuo volto a generare 
benessere, anche nella silver economy, 
attraverso infrastrutture terapeutiche attive. 
Insomma, una realtà agile e capace di 
elaborare dati senza perdere l 'anima 
artigianale e sacrificare il proverbiale tocco 
umano.

AUTENTICITÀ E 
SOSTENIBILITÀ
COME VALORE CENTRALE

I n f ine ,  c 'è  un  tema che at t raversa 
trasversalmente tutti i settori, dal retail 
all'hospitality: la richiesta di autenticità. In 
un mondo saturato da contenuti generati 
artificialmente e da requisiti di diversità e 
sostenibilità che possono portare a ecologismo 
e inclusività di facciata, il cliente finale 
cercherà sempre più autenticità e trasparenza.
Per Bluedock questo significa puntare su una 
sostenibilità che non sia solo etichetta, ma 
sostanza misurabile.
Si passa dal concetto di "green" a quello 
di "biocentrico": materiali scelti per la loro 
durabilità estrema, per la loro sicurezza 
chimica e per il loro impatto reale sulla salute 
degli occupanti.
La tracciabilità garantita dall'IA permette di 
narrare questa verità.
Non si dice solo "questo legno è sostenibile", 
ma si forniscono i dati che provano la storia 
di quel materiale: si usano i dati per garantire 
che l'ambiente in cui viviamo e lavoriamo sia 
sicuro, sano e onesto.

Perché un dipendente dovrebbe lasciare il 
comfort di casa per tornare in sede? La risposta 
è nella qualità dello spazio. Chiederemo uffici 
progettati per la connessione umana.
La micro-impresa cognitiva agirà rapidamente 
per trasformare gli spazi di lavoro in hub di 
benessere.
Si parla di ambienti "empatici", che contrastano 
la "pandemia mentale" e l'isolamento digitale 
attraverso zone di decompressione, aree per 
il lavoro manuale (per staccare dagli schermi) 
e una gestione acustica perfetta. 
È il concetto di "Quiet Tech": tecnologia 
discreta, onnipresente che permette di 
lavorare ovunque, ma che sa tacere quando 
serve recuperare concentrazione e sanità 
mentale.
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QUANDO LA COMPLESSITÀ DIVENTA REGIA:
IL NUOVO RUOLO DEL

QUANDO LA COMPLESSITÀ 
DIVENTA REGIA:
IL NUOVO RUOLO DEL

CONTRACTOR

Nell’evoluzione contemporanea del retail fisico, 
la complessità non è più un evento straordinario 
da affrontare una tantum: è la condizione di 
partenza di ogni progetto. Coordinare spazi, 
funzioni, fornitori, tempi e standard qualitativi 
richiede oggi una figura in grado di tradurre 
esigenze multiple in un’unica visione coerente.

Il ruolo del contractor va oltre la somma 
delle competenze tecniche: significa fare da 
ponte tra progettazione, fornitori, logistica e 
operatività, garantendo tempi, costi e risultati 
senza dispersioni. In un contesto dove ogni scelta 
genera interdipendenze, la regia del processo 

diventa la leva più importante per mantenere 
continuità operativa e coerenza estetica sia 
nei punti vendita sia negli ambienti hospitality o 
dedicati agli uffici.

Bluedock – con il suo servizio di intermediazione 
contract per retail, hotel e uffici – assume il ruolo 
di interlocutore unico per tutti gli attori coinvolti, 
dall’analisi iniziale alla realizzazione chiavi in 
mano. Grazie a questo approccio integrato, 
Bluedock consolida standard qualitativi elevati, 
armonizza estetica e funzionalità e libera il 
cliente dalle complessità tipiche dei progetti 
multi–fornitore. 
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IL RETAIL DELLA 
LONGEVITÀ: 
progettare spazi
per una società
che cambia

P
er anni il marketing e il retail hanno 
sofferto di una miopia giovanilistica, 
ossessionati dalla Gen Z e dalle 
ultime tendenze di TikTok. Eppure, 
i dati demografici ed economici 

raccontano una storia diversa, molto più 
solida: la vera ricchezza e la stabilità dei 
consumi risiedono nel segmento over-50.

LA FORZA DELLA
SILVER ECONOMY

Non stiamo parlando di "anziani" nel senso 
obsoleto del termine, ma di una Silver 
Economy attiva. Parliamo di consumatori 
esigenti, digitalizzati, con alta capacità di 
spesa e, soprattutto, con il desiderio di vivere 
esperienze di qualità, senza compromessi.
Tuttavia, c'è un problema strutturale: la 
maggior parte degli spazi commerciali e 
abitativi è progettata per un corpo "standard" 
di 30 anni. Questo crea barriere invisibili che 
allontanano il target più prezioso del mercato.
La sfida oggi non è più solo "vendere", 
ma "accogliere". Vince chi capisce che lo 
spazio fisico deve evolvere per supportare la 

DESIGN FOR ALL: 
ELEGANZA E 

FUNZIONALITÀ
Quando si parla di strutture per l'età matura, 
l'errore classico è scivolare nel "design 
ospedaliero": maniglioni a vista, estetica 
fredda, funzionalità che urla "assistenza". 
Questo è esattamente ciò che il consumatore 
Silver rifiuta. Chi ha 60 o 70 anni oggi si sente 
attivo e vitale; non vuole entrare in un luogo 
che gli ricordi la fragilità, ma in uno che 
potenzi le sue capacità.
Qui si inserisce la visione progettuale delle 
aziende che si occupano di progettazione.
L'obiettivo non è creare spazi "per vecchi", 
ma ambienti di Design for All che siano 
universalmente confortevoli, strutture per 
l'invecchiamento attivo dove l'impatto visivo 
rimanga elegante e contemporaneo, ma 
nasconda un cuore ergonomico sofisticato. 
Non si tratta di aggiungere ausili, ma di 
integrare il supporto nell'architettura stessa 
dell'arredo.

longevità, unendo estetica e funzionalità in 
modo impercettibile.
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Come si traduce questo approccio nella pratica? 
La filosofia che sta alla base si concretizza 
attraverso tre pilastri fondamentali che 
ridefiniscono lo spazio. 
Il primo è l'ergonomia adattiva: scaffalature e 
piani d'appoggio abbandonano la loro staticità 
a favore di un sistema modulare intelligente, 
capace di portare il prodotto all'altezza degli 
occhi e delle mani. Questo elimina la necessità 
di piegamenti faticosi o estensioni pericolose, 

facendo sì che sia il negozio o lo spazio abitativo 
a "inchinarsi" all'utente e non il contrario. A questo 
si affianca una tecnologia assistiva invisibile, 
poiché la vera innovazione è quella che non si 
vede. Le strutture possono integrare sensori IoT 
discreti per il monitoraggio ambientale, sistemi di 
illuminazione che compensano automaticamente 
il calo della vista e supporti alla deambulazione 
camuffati da elementi di design; una tecnologia 
che abilita senza mai stigmatizzare.
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IL NEGOZIO COME HUB DI 
SOCIALITÀ E FIDUCIA

Il target Silver non cerca la transazione rapida 
e anonima (per quella usa l'e-commerce 
meglio di quanto si creda). Cerca relazione, 
competenza e fiducia.
Il negozio fisico, ridisegnato secondo questi 
criteri, diventa un hub di socialità sicura. È un 
luogo dove l'acustica permette di conversare 
senza fatica, dove la luce non abbaglia, dove 
ci si può sedere e toccare con mano la qualità.
Creare questo tipo di comfort ambientale 
significa aumentare drasticamente il tempo di 
permanenza e, di conseguenza, la propensione 
all'acquisto. Non è solo etica, è una precisa 
strategia di business: un cliente che sta bene, 
torna.
Investire nella Silver Economy non significa 
quindi restringere il campo, ma allargarlo. 
Quando progettiamo per chi ha esigenze 
specifiche, miglioriamo la vita di tutti. Un 
ambiente ergonomico, chiaro e sicuro 
progettato per un 70enne è un ambiente 
straordinariamente comodo anche per una 
donna incinta, per un genitore con passeggino 
o per chiunque sia stanco dopo una giornata 
di lavoro.
Il lavoro da fare non prevede quindi la fornitura 
di semplici arredi, ma infrastrutture di dignità 
e benessere.
In un mondo che invecchia, il futuro appartiene 
a chi saprà rendere la longevità non un peso 
da gestire, ma un'esperienza da vivere con 
stile, autonomia e bellezza. Il negozio e la 
casa del domani saranno spazi intelligenti che 
si prendono cura di noi, e tutto inizierà da una 
struttura che ha smesso di essere immobile per 
diventare, finalmente, umana.
Non dobbiamo commettere l ’errore di 
guardare a queste innovazioni solo come a una 
nicchia di mercato. Alziamo lo sguardo, verso 

LONGEVITÀ COME 
OPPORTUNITÀ 

ANTROPOLOGICA

l'orizzonte del 2030: da un lato lo scenario della 
Dissonanza, dove spazi rigidi ed escludenti creano 
attrito, spingendo il consumatore maturo verso 
la solitudine digitale. Dall'altro, c'è quello che 
potremmo definire lo scenario della Risonanza 
Armonica: un futuro in cui l'ambiente fisico non è 
più un contenitore passivo, ma un partner attivo 
che "risuona" con le esigenze di chi lo abita.
In questo futuro possibile e desiderabile, la 
dicotomia tra "negozio fisico" ed "e-commerce" 
si risolve definitivamente. Il digitale assorbirà la 
transazione rapida e la commodity, lasciando allo 
spazio fisico il compito più nobile: diventare un 
hub di competenza e relazione.
I luoghi progettati con la filosofia dell'ergonomia 
invisibile e della tecnologia discreta diventeranno 
le nuove piazze della fiducia. Qui, la tecnologia non 
servirà a sorvegliare o a vendere aggressivamente, 
ma a garantire quella "sicurezza percepita" che 
permette alle persone di abbassare le difese e 
godersi il momento.

Immaginiamo un 2035 in cui il "design 
ospedaliero" è un ricordo obsoleto, sostituito 
da una cura estetica diffusa. In questo scenario, 
uno scaffale che si abbassa silenziosamente 
per incontrare la mano di un cliente non sarà 
un ausilio per anziani, ma uno standard di 
eccellenza, desiderabile quanto oggi lo sono 
il servosterzo o il touch screen.
Investire oggi in infrastrutture di dignità come 
queste significa anticipare i bisogni. Significa 
costruire un mondo dove l'invecchiamento 
non implica una riduzione del proprio raggio 
d'azione, ma solo un cambiamento nel modo 
di attraversarlo.
La vera scommessa, dunque, non è solo 
economica ma antropologica. Vincerà chi 
saprà trasformare i propri spazi in luoghi di 
accoglienza radicale, dove la tecnologia 
scompare per lasciare spazio all'umanità. 
Perché in un mondo sempre più veloce e 
smaterializzato, il lusso definitivo non sarà 
la velocità, ma il comfort di potersi fermare, 
sedere e sentirsi, finalmente, a casa.

Infine, tutto è avvolto dalla sicurezza percepita: 
pavimentazioni studiate, angoli smussati, 
percorsi ampi e un'acustica controllata sono 
pensati per ridurre il carico cognitivo e fisico, 
trasformando lo shopping o la permanenza da 
attività stancante a esperienza rigenerante.
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La progettazione di spazi retail in una società 
caratterizzata da maggiore longevità richiede 
un cambio di paradigma: l’ergonomia non è 
più un requisito accessorio, ma una variabile 
strutturale. Questo significa concepire lo spazio 
come un sistema in cui quote, profondità, raggi 
di azione e percorsi vengono definiti a partire 
dall’interazione tra corpo e architettura, con 
l’obiettivo di garantire fruibilità continuativa e 
riduzione dello sforzo fisico lungo tutto il ciclo 
di utilizzo.

Nel modello progettuale Bluedock, le strutture 
espositive e gli elementi funzionali sono 
sviluppati come componenti modulari ad 
alta riconfigurabilità. La modularità non 
risponde soltanto a esigenze di layout, ma 
consente una calibrazione ergonomica 
progressiva: l’organizzazione dello spazio 
può adattarsi a differenti scenari d’uso 
mantenendo stabilità strutturale, leggibilità 
visiva e continuità operativa. Il punto vendita 
viene così progettato come infrastruttura 
evolutiva, non come configurazione statica.
L’integrazione tecnologica opera a livello 
sistemico. Illuminazione funzionale, gestione 

ambientale e componenti di supporto vengono 
incorporati nell’architettura delle strutture per 
migliorare comfort e sicurezza senza introdurre 
discontinuità percettive. La tecnologia diventa 
parte del comportamento dello spazio: 
aumenta la qualità dell’esperienza senza 
generare sovraccarico visivo o cognitivo.
La sicurezza è trattata come parametro 
progettuale primario. Geometrie controllate, 
materiali coerenti e percorsi ottimizzati 
riducono attriti fisici e incertezze di movimento, 
costruendo un ambiente prevedibile e stabile.
Questo approccio non semplifica lo spazio: ne 
aumenta la precisione funzionale, favorendo 
una relazione più naturale tra utente e 
infrastruttura.

Progettare in questa prospettiva significa 
considerare la longevità come fattore 
sistemico. Le infrastrutture retail diventano 
piattaforme resilienti: robuste, adattabili 
e progettate per mantenere performance 
ergonomica e operativa nel tempo.
È qui che la progettazione si configura come 
ingegneria dello spazio, capace di sostenere 
evoluzione e continuità senza compromessi.

INFRASTRUTTURE 

ERGONOMICHE:
PROGETTARE SISTEMI RETAIL

PER IL CICLO DI VITA
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